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22 giugno 2014
II domenica dopo Pentecoste

SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO - Anno A
Cristo rimane con noi nel segno della sua Pasqua

ACCOGLIERE

Il Signore Gesù, il Dio con noi, ci invita oggi al banchetto della sua Parola e del suo Corpo. Nutre noi suoi figli facendosi cibo e bevanda, sostegno ed alimento nel nostro cammino verso il Regno. La solennità odierna riprende il tema del Giovedì Santo, ma lo celebra nella gioia e nella gratitudine. È invito a meditare sulla presenza di Cristo attraverso il Sacramento eucaristico e a vivere questo sacrificio in rendimento di grazie a Dio che continua radunare e nutrire i suoi figli con il pane del cielo.
ANTIFONA D’INIZIO

Il Signore ha nutrito il suo popolo

con fior di frumento,

lo ha saziato di miele della roccia. (Sal 80,17)
Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Cari fratelli e sorelle, in questa Solennità del Corpo e Sangue di Cristo

vogliamo partecipare con fede e gratitudine

alla celebrazione eucaristica

per poter ricevere nuovo slancio nel cammino verso la santità

e crescere nell’imitazione del Cristo Risorto.

Il Santissimo Sacramento che questa sera

sarà portato [è stato portato]

processionalmente attraverso le nostre strade,

ispiri fede e stupore per la salvezza e la vita che dona al mondo.

Rispondiamo all’invito a partecipare alla Cena dell’Agnello,

che toglie i peccati del mondo, confessando i nostri peccati

e rinnovando il nostro impegno nel servizio di Dio.

Si fa una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote, o un altro ministro idoneo, dice o canta le seguenti invocazioni:

Signore Gesù,

il tuo corpo è nostro cibo ma noi non abbiamo fame di te: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Cristo Signore,

il tuo sangue è nostra bevanda ma noi non abbiamo sete di te: abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.
Signore Gesù,

la tua vita è la nostra salvezza ma noi non seguiamo te: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

INNO DEL GLORIA

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.

Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre,

ravviva in noi il desiderio di te,

fonte inesauribile di ogni bene:

fa’ che, sostenuti dal sacramento del Corpo e Sangue di Cristo,

compiamo il viaggio della nostra vita,

fino ad entrare nella gioia dei santi,

tuoi convitati alla mensa del regno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

- Amen.
PRIMA LETTURA
Dt 8,2-3.14b-16a

Ti ha nutrito di un cibo, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto.

L’Eucaristia è il vero pane disceso dal cielo, la nuova alleanza nel sangue di Cristo. Come la manna è servita da nutrimento durante il lungo viaggio del popolo attraverso il deserto, così Gesù nutre la Chiesa col suo Corpo, nel suo camminare nel tempo.

Dal libro del Deuteronòmio

Mosè parlò al popolo dicendo: «Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 

Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore.

Non dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
147
Il Salmo è un ripetuto invito a lodare il Signore per i suoi numerosi benefici. Egli sazia con fior di frumento i suoi figli: li colma dell’abbondanza dei suoi doni. Dio agisce sempre mediante la sua Parola, veicolo della sua volontà e della sua onnipotenza,

Rit.: Loda il Signore, Gerusalemme.

Celebra il Signore, Gerusalemme,

loda il tuo Dio, Sion,

perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,

in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. R/.
Egli mette pace nei tuoi confini

e ti sazia con fiore di frumento.

Manda sulla terra il suo messaggio:

la sua parola corre veloce. R/.
Annuncia a Giacobbe la sua parola,

i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.

Così non ha fatto con nessun’altra nazione,

non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. R/.
SECONDA LETTURA
1 Cor 10,16-17
Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo.

Mangiare il pane santificato e bere al calice della nuova alleanza è comunicare con il corpo e il sangue di Cristo. La Chiesa è creata ed alimentata dal convito del Signore. Cristo si dona a ciascuno per fare di tutti una sola comunità. Pertanto è inautentico partecipare all’Eucaristia senza essere in comunione con il fratelli.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? 

Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SEQUENZA
La sequenza è facoltativa e si può cantare o recitare anche nella forma breve, a cominciare dalla strofa: Ecco il pane degli angeli
Se la sequenza viene omessa, segue il Canto al Vangelo.

[Sion, loda il Salvatore, 

la tua guida, il tuo pastore 

con inni e cantici. 

Impegna tutto il tuo fervore: 

egli supera ogni lode, 

non vi è canto che sia degno. 

Pane vivo, che dà vita: 

questo è tema del tuo canto, 

oggetto della lode. 
Veramente fu donato 

agli apostoli riuniti 

in fraterna e sacra cena. 

Lode piena e risonante, 

gioia nobile e serena 

sgorghi oggi dallo spirito. 

Questa è la festa solenne 

nella quale celebriamo 

la prima sacra cena. 

è il banchetto del nuovo Re, 

nuova Pasqua, nuova legge; 

e l'antico è giunto a termine. 

Cede al nuovo il rito antico, 

la realtà disperde l'ombra: 

luce, non più tenebra. 

Cristo lascia in sua memoria 

ciò che ha fatto nella cena: 

noi lo rinnoviamo. 

Obbedienti al suo comando, 

consacriamo il pane e il vino, 

ostia di salvezza. 

È certezza a noi cristiani: 

si trasforma il pane in carne, 

si fa sangue il vino. 

Tu non vedi, non comprendi, 

ma la fede ti conferma, 

oltre la natura. 

È un segno ciò che appare: 

nasconde nel mistero 

realtà sublimi.

Mangi carne, bevi sangue; 

ma rimane Cristo intero 

in ciascuna specie. 

Chi ne mangia non lo spezza, 

né separa, né divide: 

intatto lo riceve. 

Siano uno, siano mille, 

ugualmente lo ricevono: 

mai è consumato. 

Vanno i buoni, vanno gli empi; 

ma diversa ne è la sorte: 

vita o morte provoca. 

Vita ai buoni, morte agli empi: 

nella stessa comunione 

ben diverso è l’esito! 

Quando spezzi il sacramento 

non temere, ma ricorda: 

Cristo è tanto in ogni parte, 

quanto nell’intero. 

È diviso solo il segno 

non si tocca la sostanza; 

nulla è diminuito 

della sua persona.]
Ecco il pane degli angeli, 

pane dei pellegrini, 

vero pane dei figli: 

non dev’essere gettato. 

Con i simboli è annunziato, 

in Isacco dato a morte, 

nell'agnello della Pasqua, 

nella manna data ai padri. 

Buon pastore, vero pane, 

o Gesù, pietà di noi: 

nutrici e difendici, 

portaci ai beni eterni 

nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 

che ci nutri sulla terra, 

conduci i tuoi fratelli 

alla tavola del cielo 

nella gioia dei tuoi santi.
CANTO AL VANGELO 
Gv 6,51

Alleluia, alleluia.

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore,

se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.

Alleluia.

VANGELO
Gv 6,51-58
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.

Il brano è la conclusione del discorso di Gesù a Cafarnao sul «pane della vita». Ogni partecipazione all’Eucaristia è invito a crescere e a perfezionarsi nella fede e nell’amore. Nell’Eucaristia è comunicato a noi il Cristo che vive nella pienezza della gloria. A chi l’assume viene donato lo Spirito vivificante che stabilisce un rapporto di intima vitalità con il Signore.

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 

Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

Celebrante

Fratelli e sorelle, al Signore Dio che si dona a noi nel Corpo e nel Sangue di Cristo

eleviamo unanimi la nostra invocazione.
Lettore

Diciamo insieme: Esaudisci la nostra preghiera!

1) Signore, l’Eucaristia è culmine e fonte della vita ecclesiale:
la chiesa sia edificata quale corpo di Cristo dall’Eucaristia che celebra.

2) Signore, l’Eucaristia è segno di unità e vincolo di comunione:
tutti i cristiani giungano al più presto a celebrarla insieme.

3) Signore, l’Eucaristia è sintesi e memoriale di tutta la vita del Figlio:
la nostra vita sia conforme a questo grande mistero.

4) Signore, l’Eucaristia è viatico nel nostro cammino verso il Regno:
quanti sono nella sofferenza trovino in essa forza e consolazione.

5) Signore, l’anniversario dell’ordinazione presbiterale
del nostro Parroco don Gino,
avvenuta il 26 giugno 1971 in questa Chiesa,
è per noi occasione di sempre nuova lode a te
e di ringraziamento per il dono del suo sacerdozio.
L’Eucaristia che egli celebra quotidianamente da 40 anni
lo aiuti a compiere ancora la tua volontà
e a rendere sempre viva e autentica la tua chiamata a servirlo,
ricevuta al termine della festa del Corpus Domini del 1965.
Preghiamo.

Celebrante

Padre di infinita misericordia,

ascolta le nostre preghiere e accoglile nella tua bontà.

Le uniamo all’offerta del pane e del vino

che diverranno il Corpo e il Sangue del tuo Figlio,

perché siano offerta a te gradita.

Per Cristo nostro Signore.

- Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Concedi benigno alla tua Chiesa, o Padre, i doni dell’unità e della pace,

misticamente significati nelle offerte che ti presentiamo.  Per Cristo nostro Signore. Amen.

Prefazio dell’Eucaristia I o II.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dice il Signore:

«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue,

rimane in me, e io in lui». Alleluia. (Gv 6,56)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Donaci, Signore, di godere pienamente della tua vita divina nel convito eterno,

che ci hai fatto pregustare in questo sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE
La solennità odierna nasce nella Chiesa nel XII-XIII secolo come reazione a dottrine eretiche circa la presenza di Cristo nelle specie consacrate. Nel 1264 Urbano II estenderà la celebrazione del Corpus Domini a tutta la Chiesa. Dal Concilio Vaticano II la festa è parte integrante del mistero dell’Eucaristia ed è in riferimento alla Pasqua del Signore. La liturgia, infatti, riprende il tema proprio del Giovedì Santo e lo amplifica, per questo la festa cadeva di giovedì. I testi odierni tralasciano i contorni drammatici della passione del Signore per mettere in evidenza la gioia del trionfo di Cristo sulla morte e l’esultanza per la sua continua ed amorevole presenza in mezzo «ai suoi». Aiutati dalla Parola di Dio meditiamo la grandezza del dono che il Signore ci fa in ogni Eucaristia. A lui salga la nostra lode e il nostro ringraziamento per essere il Dio-con-noi.
Giovanni nel Vangelo non parla esplicitamente dell’istituzione dell’Eucaristia, ma tutto il capitolo sesto è in riferimento al miracolo del pane e all’Eucaristia che Cristo ha istituito poco prima di congedarsi dai suoi subendo la passione. Il capitolo è la sintesi teologica dell’insegnamento di Gesù sul sacramento del suo Corpo e del suo Sangue. Che la Chiesa il Giovedì Santo legga di Giovanni la pagina della lavanda dei piedi e oggi questo discorso sul vero cibo deve farci pensare e aiutarci nell’interpretazione dei testi. L’Eucaristia è sì dono e nutrimento, ma è dono messo a servizio da Dio all’uomo e dall’uomo al suo fratello. L’alternativa è quella conosciuta fin dall’Esodo e ribadita in Giovanni da Gesù: è un pane che perisce, che imputridisce e che fa i vermi, immangiabile, dannoso! Pane che non ha il sapore di vita eterna. Solo il dono di Cristo porta con sé questa realtà suprema e definitiva, perché il «suo cibo», dice Gesù, è fare la volontà del Padre. Accostandosi a ricevere Gesù Eucaristia il cristiano non può conoscere altro risvolto di vita che fare la volontà di Dio, cioè imitare Gesù. Egli è il solo che ha compiuto in modo perfetto la volontà del Padre. 
Gesù è la realizzazione di ciò che è stato prefigurato dalla manna, che ha sfamato gli Israeliti nel deserto. È il compimento del segno antico. Dio aveva educato il suo popolo a fidarsi di lui, si era dimostrato capace di sfamarlo anche nel deserto. La fame, strumento pedagogico perché il popolo si abbandonasse totalmente a lui, aveva insegnato ad Israele che è Dio a farlo vivere: la sua Parola e la sua Presenza in mezzo a questo popolo ramingo sono state il vero sostentamento e il vero alimento che l’ha salvato dalla morte. Così ieri così oggi.
Cibarsi del Corpo e Sangue di Cristo è condividere la sua vita e trovare in lui la realizzazione della nostra. L’Eucaristia non è un rito da ripetere, ma una esistenza da ricevere in dono, da far nostra e da condividere: una vita nuova, vita di relazione del Padre col Figlio nello Spirito. Paolo sottolinea con forza che l’Eucaristia significa ed attua la comunione con Gesù, e genera la comunione con i fratelli. «Colui che mangia di me, vivrà per me»: colui che mangia di Cristo deve essere disposto a divenire pane spezzato e a lasciarsi mangiare dagli altri, come Cristo.
Nel Padre nostro chiediamo a Dio di donarci il pane quotidiano: pane per lo spirito e pane materiale. Sia nostra costante preoccupazione chiedere a lui non solo il cibo che perisce, ma anche quello che viene dal cielo e dona la vita eterna!
CONFRONTARE

· Avendo amato i suoi ch’erano nel mondo, li amò fino alla fine (Gv 13,1). (...) Allora diede loro il sacramento del suo corpo e del suo sangue e ne istituì la celebrazione. Non so se ammirare di più la sua potenza o il suo amore! Per consolarli della sua partenza, inventò questo nuovo modo di presenza; così, anche lasciandoli e togliendo loro la sua presenza corporale, egli restava non solo con loro, ma in loro, per virtù del Sacramento (Guerrico d’Igny).

· Abbiamo assoluto bisogno della carne di Cristo eucaristico perché sia efficace in noi la legge vincente dello Spirito. Solo partecipando alla carne di Cristo si può afferrare la legge del Vangelo così esigente: siate perfetti come il Padre è perfetto (Nicola Cabasilas).

· Non c’è d’andar molto lontano per cercare il Signore. Fino a quando il calore naturale non ha consumato gli accidenti del pane, il buon Gesù è in noi: avviciniamoci a Lui!... Sì, trovandosi in casa nostra, accoglierà ogni nostra domanda, non essendo suo costume pagar male l’alloggio che gli si dà, quando gli venga fatta buona accoglienza (S. Teresa di Gesù)

VIVERE

· Durante questa settimana faremo particolare attenzione alla benedizione all'inizio del pranzo e della cena… ricordando la Mensa che il Signore ci ha preparato.

· Vivremo lo «spezzare del pane» accogliendo le occasioni di condividere i beni che incontreremo.

· Vivremo il «calice della benedizione» ringraziando Dio e quanti ci vogliono bene per tutte le attenzioni di cui siamo fatti oggetto.

· Dice la 1ª lettura «che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore»: importante sarà l'ascolto/lettura della Parola di Dio: è il cibo per l'anima.

· «Non dimenticare» – dice il testo del Deuteronomio (1ª lettura) – tutti i benefici del Signore. Oggi e nei prossimi giorni impegniamoci a ringraziarlo e a vivere nel profondo del cuore il ringraziamento. È un piccolo modo di «fare eucaristia» quotidiana e continua. Tutto ciò ci prepara all'incontro con lui nella Mensa santa.

· Cosa vuol dire per noi fare «comunione con il Corpo di Cristo» (2ª lettura)? Quali le conseguenze? In pratica come realizzare ciò nel quotidiano?

ADORARE

Gesù, tu ti fai nostro: come e perché? 

Ci attiri verso di te presente, 

presente in una forma misteriosa, sì, 

ma non più misteriosa che non il pensiero 

presente nella voce, 

e la voce presente negli animi 

di chi l'ascolta; 

unica in sé e tanto moltiplicata 

quanti sono gli uditori presenti. 

Presente, come il singolare pellegrino di Emmaus,

che raggiunge, avvicina, accompagna, 

ammaestra e conforta 

gli sconsolati viandanti nella sera 

delle perdute speranze. 

Presente nel silenzio e nella passività 

dei segni sacramentali, 

quasi che tu voglia tutto insieme velare 

e tutto svelare di te, 

in modo che solo chi crede comprenda, 

e tutto difendere e insieme tutto offrire di te, 

in modo che solo chi ama 

possa veramente ricevere. 

Verso di te ci attiri, paziente; 

paziente nell'oblazione di te 

per l'altrui salvezza, 

per l'altrui alimento; 

paziente nella figurazione del corpo 

separato dal sangue, 

come vittima cioè immolata 

e dissanguata; 

paziente fino all'estrema misura 

del dolore, 

del disonore, dell'abbandono, 

dell'angoscia

e finalmente della morte, 

affinché nella misura della pena 

fosse palese il grado della colpa 

e dell'amore, 

della colpa umana e dell'amore tuo. 

Giovanni Battista Montini (Paolo VI)
Dal discorso pronunciato al termine della processione del «Corpus Domini» 1961.
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto-Cosenza (Gruppo liturgico)
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